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Rnnatn CarRttnni

«Mi serito un
po"alchimista»

Molti sognano di aliéna re una squadra nazionale. Lui è riuscito
a coronare questo sogno. Abbiamo incontrato il coach ticinese alla guida del la

nazionalesvizzera di pallacanestro.

Davide Bogiani

« S<i
C

I e sapessi guidare alla perfezione ogni giocatore, non
ime ne starei seduto qui a parlare con lei...». Renato
' Carettoni, allenatore della squadra svizzera di

pallacanestro, assume un tono scherzoso quando gli si chiede di

esporre gli strumenti necessari per creare un team vincente.
«Non ci sono regole precise, altrimenti tutti dominerebbero il
gioco. Penso tuttavia che la chiave di lettura del coach per diri-
gere una squadra sia la capacità di motivare i giocatori».

«Cerco di risolvere i conflitti tra le mura
dello spogliatoio. Ad ingigantire iproblemi

cipensanogià i dirigenti. »

Un esempio per gli imprenditori
Secondo lui, un bravo allenatore dovrebbe calarsi nei panni di
un alchimista e capire quale impasto di stimoli riesca a massi-
mizzare il rendimento del giocatore, per renderlo originale ed
esclusivo. «Non bisogna essere superficiali, ma lasciare che sia
la psicologia ad animare la scena dello sportivo, facendo tuttavia

attenzione a non perdere il senso della realtà e rischiare co-
si di sfociare nel campo della psichiatria.»

Alcuni coach sono inoltre pienamente convinti che la con-
duzione di una squadra possa essere paragonata a quella di
una ditta. «Faccio fatica a trovare dei paralleli», aggiunge
Carettoni, «lo sport deve essere e deve rimanere un'entità a sé

stante, proprio come dovrebbe accadere nel settore commerciale.

A dire il vero, guardando come vanno le cose al giorno
d'oggi, sarebbe forse meglio che accadesse il contrario, owero
che a prendere esempio dalla sfera sportiva fossero proprio gli
imprenditori.»

Apertoaldialogo
Durante la sua camera, Carettoni si è trovato di tanto in tanto
nella situazione di dover gestire dei rapporti difficili con i suoi

giocatori. Prima di prendere in mano le redini della squadra

nazionale, allenô per parecchi anni alcuni club ticinesi, tra cui
la SAM Massagno e il Lugano Basket. A livello di club, fra l'alle-
natore e i giocatori s'instaura una relazione molto stretta, per
cui a volte gli attriti sono inevitabili. A livello di squadra nazionale,

i contatti con i giocatori sono invece molto più sporadici e

i rapporti rimangono sani proprio perché sono di breve durata.
Ma c'è anche il rovescio della medaglia: se i rapporti si doves-

sero guastare, il tempo a disposizione per ripristinare il neces-
sario equilibrio è molto limitato. Carettoni si ritiene tuttavia
molto fortunato perché finora non è mai stato confrontato con
situazioni del genere: «e questo per me è motivo d'orgoglio».
Ma la sua fortuna la deve soprattutto al suo predecessore Du-
sko Ivanovic e ai giocatori ben preparati ricevuti in eredità.
«D'altro canto, sono anche una persona molto aperta al dialo-

go e cerco di risolvere tutti i conflitti, anche la minima bagat-
tella, che scoppiano nello spogliatoio. Ad ingigantire i proble-
mi ci pensano già, spesso e volentieri, i dirigenti...»

Un talento non è ancora un leader
Oggigiorno, sono parecchi gli atleti cosiddetti «carismatici», i
cui nomi e fotografie figurano su indumenti e oggetti in ven-
dita in ogni angolo della Terra. «Nella pallacanestro di casa

nostra, la portata di questo fenomeno è considerevolmente
ridotta rispetto a quanto succédé in altre nazioni. In Svizzera,

il capitano della squadra, per quanto figura molto importante,
non diventa mai un mito per le folle e si limita ad indossare i

panni di leader».
Uleader assoluto della nazionale di alcuni anni fa era Patrick

Koller. «È stato sicuramente un personaggio molto importante.
I giovani giocatori lo rispettavano e lo ascoltavano con

attenzione, perd non lo stimavano. Koller, infatti, imponeva
spesso con prepotenza la sua linea di gioco ai compagni, ini-
bendo la dinamica della squadra.»

Nella stagione 2002/03, Patrick Koller passé all'Olympic Fri-

borgo, inizialmente corne allenatore e giocatore e in seguito
unicamente in veste di coach. Il testimone di capitano della
nazionale fu cosi consegnato a Maxime Jacquier, un giovane
di belle speranze e con una forte personalità che ha pure il van-
taggio di giocare in Svizzera e quindi di incontrare più spesso i
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Spunti

Renato Carettoni (a sin.): «Sono una
persona aperta al dialogo e che si sforza
di risolvere i conflitti che si creano
all'interno délia squadra.»

suoi compagni délia nazionale. Tuttavia il leader assoluto non
è lui, bensi Yann Mrazek.uno dei migliori sportivi svizzeri! Grazie

a lui, il basket svizzero ha scoperto una guida silenziosa, ri-
flessiva e soprattutto più efficace. Koller faceva il leader, Mra-
zeklo è!» spiega Carettoni.

Non va dimenticato, inoltre, che il talento da solo non basta
per diventare leader. «Mi è capitato di conoscere giocatori con
grandi capacità, ma che pretendevano troppo dagli altri e, nel
contempo, non cercavano la collaborazione con il team». Gli
sportivi che falliscono, a volte, sono proprio i talenti. La troppa
consapevolezza del loro valore Ii spinge a perdere di vista un
aspetto fondamentale, owero che una squadravincente ha bi-
sogno di tutti i giocatori e che un giocatore, da solo, non potrà
mai emergere.

Fra lingue ecultura
Allenare la squadra nazionale significa gestire giocatori di
culture e lingue diverse. Nella vita quotidiana, la collaborazione

nella realizzazione di un progetto è resa difficile dal proble-

ma linguistico e soprattutto dalle differenze socioculturali.
« Sembra incredibile, ma le awersità dirigenziali delle squadre
svizzere sono più accentuate delle incomprensioni ad esempio
tra squadre croate e serbe. Ouesto triste fenomeno si acutizza

maggiormente se consideriamo i contrasti esistenti tra i can-
toni Vaud e Ginevra e tra Friborgo e Vallese».

Fortunatamente, aggiunge Carettoni, la pallacanestro inte-
sa come gioco in senso lato è un esempio di corne si riesca a

ragionare alio stesso modo anche al di là delle frontière. Se da

una parte a livello dirigenziale e di gestione della squadra, salvo

qualche eccezione, si creano spesso delle tensioni, dall'altra
la squadra nazionale rappresenta una roccaforte in cui armo-
nia e intesa regnano sia nello spogliatoio che in campo «... e,

ribadisco, forse qualcuno avrebbe qualcosa da imparare dai
nostri sportivi!»

Renato Carettoni, responsabile tecnico della

squadra nazionale svizzera maschile di pallacanestro.
Indirizzo: rcarettoni@swissonline.ch
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